
V
enerdì apre a Parigi il Salon du Li-
vre, giunto quest’anno alla sua
ventottesimaedizione.Lamanife-
stazione, che rimarrà aperta fino
al 19 marzo nei pressi della Porte
deVersailles, èunappuntamento
di rilievo per l’editoria francese,
francofona e internazionale: cen-
tinaia di stand, presentazioni e
premi letterari, resoconti costanti
sulle frequenze di France culture,
decine di conferenze e dibattiti,
fra cui degli approfondimenti sul
Maggio ’68.
Ma in questi giorni l’attenzione è
puntataprincipalmente sull’ospi-
te d’onore e sulle polemiche che
ne conseguono. Anche il Salon,
come la Fiera di Torino, assegna
infatti quest’anno il Padiglione
d’onore a Israele, invitando una
quarantina di scrittori israeliani
di lingua ebraica (autori perlopiù
di romanzi, ma anche di poesie,
fumettienarrativaper l’infanzia).
Il clamore polemico, in Francia, è
inferioreaquello sorto inItalia (le
polemiche italiane hanno peral-
tro avuto un certo eco sulla stam-
pa d’oltralpe). Come ampiamen-
te riportato dalla stampa france-
se, non sono comunque manca-
te, da parte araba o musulmana,
condannepubblichedellapresen-
za di Israele e inviti al boicottag-
gio della manifestazione parigi-
na. Si sono espressi contro le scel-
te del Salon Ibrahim al-Moallem,
presidentedell’Unionedegli scrit-
tori egiziani e segretario generale
dell’Unione degli scrittori arabi, e
Taha al-Moutawakel, presidente
dell’Unione degli scrittori palesti-
nesi.Anchel’Isesco(organizzazio-
ne islamica dell’istruzione, delle
scienze e della cultura), nel corso
di una recente riunione tenutasi
in Marocco, ha chiesto ai cin-
quanta Paesi che ne sono mem-
bri di non prendere parte que-
st’anno al Salon du livre. A tali di-
chiarazioni si aggiungano il boi-
cottaggio ufficiale già espresso da
Paesi come l’Iran, l’Arabia Saudi-
ta, l’Oman, la Giordania e lo Ye-
men.
Non possiamo ancora dire quale
impatto concreto avranno sul Sa-
lone del libro di Parigi questi e si-
mili appelli. Perché, se già sappia-
mochealcunistandcollettivi -co-
mequellodellaTunisia,dell’Alge-

ria o del Marocco - rimarranno
vuoti, è comunque probabile che
alcuni operatori e protagonisti
dell’editoria araba saranno pre-
senti a «titolo privato». Questo
sembra essere quanto mai vero
per ilLibano. Sedaunlato questo
Paese non riconosce ufficialmen-
te lo Stato d’Israele e serba vivo il
ricordo degli attacchi del 2006,
dall’altro il Salone parigino rap-
presenta un interlocutore molto
importante per l’editoria libane-
se, in quanto il Libano è una pie-
tra angolare della francofonia nel
mondo arabo ed ha un ruolo di
spicco nel panorama editoriale
mediorientale.Lascrittricelibane-
se Hyam Yared ha già annuncia-
to che si recherà a titolo persona-
leaParigi,per presentare il suoul-
timo romanzo L’Armoire des om-
bres, che ha ottenuto il premio
Francia-Libano.
La selezione dei 39 scrittori israe-
liani da invitare al Salon du livre,
avvenuta sotto l’egida del Mini-
stero degli esteri francese, è stata
compiuta dal Centro nazionale
del libro in collaborazione con
l’ambasciata a Parigi del Paese in-
vitato.Magliequilibri fra l’«aspet-
toculturale» e l’«aspetto politico»
della manifestazione parigina
sembrano variare di anno in an-
no. Serge Eyrolles, organizzatore

del Salon du livre e presidente del
Sindacato nazionale dell’Edizio-
ne, è stato raggiunto telefonica-
mentedachiscrive;Eyrolleshadi-
chiarato che il Salon du livre
«non invita Israele, ma la lettera-
tura israeliana contemporanea»,
sostenendoinoltreche«lacoinci-
denza fra il sessantennale dello
stato d’Israele e l’assegnazione al-
la letteratura israeliana del Padi-
glione d’onore 2008 non è inten-
zionale, ma legata a trattative già
incorsoda4o5anniconl’exam-
basciatore israeliano a Parigi».
La selezione dei 39 scrittori israe-
liani, ricca e interessante (sebbe-
nesiaesclusa la saggistica),hapri-
vilegiato coloro che scrivono in
ebraico, vivono in Israele e sono
tradotti in Francia. Oltre alla fa-
mosa triade composta da
Abraham B. Yehoshua, Amos Oz
e David Grossman, sono invitati
al Salon du livre altri nomi noti,
come Aharon Appelfeld o Sa-
vyon Liebrecht (quest’ultima è
stata in gennaio a Roma per tene-
re un incontro a La Sapienza, in
occasione della Giornata della
memoria). Poi ci sono autori nati
negli anni ’60, come Etgar Keret,
Orly Castel-Bloom e Alona Ki-
mhi, che rappresentano in qual-
che misura il «postmodernismo
israeliano», affrontando la dram-

maticaconflittualitàcontempora-
neacontoninuovi, spesso ironici
o disincantati. Oppure Sami Mi-
chael (classe 1926) di origine ira-
chena,cheèfra ipochissimiauto-
ri israeliani tradotti nel mondo
arabo, o il più giovane Sayed
Kashua, arabo-israeliano che scri-
ve in ebraico. E poi ancora, Ron
Leshem, Meir Shalev, Shifra
Horn, Benny Barbash, Lizzie Do-
ron, Zeruya Shalev, Boris Zaid-
man o Alon Hilu.
Possono essere sollevate obiezio-
ni sul fatto che solo gli scrittori
israeliani di lingua ebraica siano
stati invitati quest’anno a Parigi,
visto che l’arabo è la seconda lin-
gua nazionale del paese; tuttavia
c’è da chiedersi se gli scrittori di
lingua araba avrebbero serena-
menteaccettatodipartecipareac-
canto a quelli di lingua ebraica.
Inoltre, sarebbe ingenuo pensare
che un invito parallelo rivolto al-
laPalestinaavrebbepotuto«equi-
librare» tranquillamente la vicen-
da parigina (un Salone del libro
araboda tenersi negli stessi giorni
all’IstitutduMondeArabeerasta-
to in effetti ipotizzato dagli orga-
nizzatori…). Ma in definitiva, se-
condo Ron Barkai, storico, esper-
to delle relazioni fra ebrei, musul-
mani e cristiani nella Spagna me-
dievale, e autore di un recente ro-

manzo (Come in un film egiziano,
2005), boicottare il Salon du livre
è insensato e controproducente.
Barkai, che asserisce di mobilitar-
sida sempreper lanegoziazione e
perlacreazionedelloStatopalesti-
nese, sostiene che l’appuntamen-
to letterariodiquest’annoaParigi
sarebbe stato una buona occasio-
ne - mancata - per confrontarsi
con le grandi comunità arabe ed
ebraiche di Francia, e per sottoli-
nearechelapaceèormaiassoluta-
mente necessaria.
Il Salone del libro non si limita ai
450 mq. del Padiglione d’onore,
essendo soprattutto una grande
vetrinadell’editoria francese.Tut-
tavia, come ha riferito a chi scrive
Hugues Jallon, direttore editoria-
le delle edizioni La Découverte,
gli editori si domandanooggiche
senso abbia questa «ufficialità»:
«Un tempo gli editori andavano
al Salon du livre per raggiungere i
grandi lettori, ma oggi con inter-
net questi possono procacciarsi i
libri che vogliono. L’affitto dello
stand è ormai molto più caro di
quanto non si guadagni sul posto
con la vendita dei libri, tanto che
per i piccoli editori è difficile esse-
re presenti. Eppure… continuia-
mo ad avere la sensazione che al
Salon du livre bisogna esserci! Ma
perché?».

■ di Giovanna Trento

■ di Marco Innocente Furina
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È
autentico o non è autenti-
co?Quella sulpapirodiAr-
temidoro,unadellepiùac-

cese querelle culturali degli ultimi
anni, promette di durare ancora
a lungo,ma lagrandemostrache
apre oggi a Berlino, con la con-
temporanea presentazione del-
l’edizione critica, è destinata a se-
gnareunmomentofondamenta-
le nella discussione intorno al-
l’originalità del prezioso fram-
mento.
La polemica va avanti da due an-
ni, da quando nel 2006, il papiro
di Artemidoro è stato il protago-
nista di una importante mostra a
palazzo Bricherasio a Torino, do-
po che la Fondazione per l’Arte
della compagnia di San Paolo, su
sollecitazione del Ministero per i
beni culturali, per aggiudicarselo
aveva sborsato, la ragguardevole
cifra di 2.750.000 euro.
Fu proprio allora che, dopo aver
visitato la grande l’esposizione, il
grecistaLucianoCanfora fucolto
dai primi dubbi. Troppe cose, a
partire dalla lingua usata nel te-
sto, non tornavano. Ne nacque
unapolemicadurissima,condot-
ta anche dalle pagine dei più im-

portantiquotidianinazionali, fra
lo stesso Canfora e Salvatore Set-
tis, storicodell’arteedirettoredel-
laNormalediPisacheavevainve-
ce certificato l’originalità dei
frammenti.
A due anni di distanza Canfora e
Settis tornano a incrociare le spa-
de. Lo storico dell’arte e i filologi
BarbaraKramereClaudioGallaz-
zi, annunciano - finalmente - la
presentazione di un’edizione cri-
tica, mentre il docente dell’Uni-
versità di Bari, dopo aver dato al-
lestampeunprimotestoiningle-
se The true history of so-called Arte-
midorus papyrus (edizioni Pagina)
conl’aiutodiunmanipolodi stu-
diosi (LucianoTossina,LiviaCap-
poni, Giuseppe Carlucci, Vanna
Maraglino,StefanoMicunco,Ro-
sa Otranto, Claudio Schiano),
spiega perché, ne Il Papiro di Arte-
midoro, un corposo volume edito

da Laterza, il rotolo in questione
non possa essere originale.
La lingua, innanzitutto. Artemi-
doro di Efeso visse a cavallo tra il
II e il I a. C. ma lo stile del papiro
nonhanullaachevedereconlin-
gua classica in uso allora. I soste-
nitori dell’autenticità rispondo-
no con la teoria delle «tre vite»,
ovvero i tremomenti in cui il do-
cumento sarebbe stato scritto e
disegnato. Ribatte Canfora: le
«tre vite», a dar retta a questa teo-
ria, si sarebbero svolte entro la fi-
ne dell’età di Nerone, ovvero il I
secolod.C,mentrenel testosono
presenti colloquialismi di epoca
basso-bizantina. Dunque parec-
chi secoli dopo il regno dell’im-
pertore. Ma non basta. Perché
nel reperto sono presenti interi
brani di Marciano, un autore bi-
zantinovissutonel IVsecolod.C,
pernonparlarediusi eriferimen-

ti più vicini alla prosa dei padri
dellaChiesa che al greco classico.
Un’anomalia che per il filologo
AlbioCassio,unodeicuratoridel-
l’edizione critica, si spiegherebbe
facilmente: ci troveremmo di
fronte a una rarissima e quindi
preziosissimaattestazionedelgre-
co asiano, uno stile andato quasi
del tuttoperduto.Altrochegreco
d’Asiae grecod’Asia, nello scritto
- incalza Canfora - ci sono troppe
incongruenze. Prendiamo il ter-
mine «Oblevion», il nome di un
fiumecomeerastato ribattezzato
in epoca moderna, mentre la for-
maantica, attestata in Strabone è
«Belion». E così via.
Come in ogni buon processo in-
diziario le parti hanno pure fatto
ricorso alle perizie tecniche. Ma
comespessoavviene inquesti ca-
si neanche le analisi chimiche
hanno messo la parola fine alla
discussione.
Ma a non convincere Canfora

nonè solo la sintassi. Il papiro in-
fatti è unico nel suo genere per-
ché è quasi un canovaccio d’arti-
sta. Sul verso sono disegnati una
quarantina di raffigurazioni di
animali reali e fantastici, mentre
sul recto compaiono volti umani
e una cartina della Spagna. Uno
stile, suggestivo e irrituale che
quasi anticipa il Rinascimento
(c’è chi ha parlato di una mano
che ricorda Raffaello). Troppo
strano,cosìpococlassico,cosìpo-
co antico...
Già,maallorase ilpapiroèunfal-
so, chi è il falsario? Ed qui cheen-
tra in gioco un personaggio a suo
modo grande, eclettico e versati-
le, il grecoCostantinoSimonidis,
abilissimo falsario ottocentesco
conosciutoetemutointutteleca-
pitali europee. Allievo di Vidal,
unpittoredella scuola del france-
se David, Simonidis di falsi ne
aveva già rifilati parecchi. «Nel
1855 - ricorda Canfora - aveva
trattoin ingannol’interaAccade-
mia delle scienze di Berlino. Sco-
perto, era stato poi espulso dalla
capitale prussiana». Dove ora ri-
torna - se la ride il professore di
Bari - con tutti gli onori.

Un’opera di Anselm Kiefer

TRADUZIONE Prima donna
e prima straniera

All’arabista Tresso
il prestigioso premio
del re Abdullah

Parigi, anteprima di boicottaggio
Ecco il Salon du Livre senza arabi

LIBRO E MOSTRA Luciano Canfora attacca: non è autentico. Ma Salvatore Settis a Berlino ribadisce la sua tesi

Ancora lite sul Papiro di Artemidoro: è falso oppure no?

ORIZZONTI

■ L’11esima Biennale Archi-
tettura si terrà a Venezia dal 14
settembre al 23 novembre, ai
Giardini e all’Arsenale. La Mo-
stra, diretta quest’anno da Aa-
ron Betsky e organizzata dalla
Biennale presieduta da Paolo
Baratta, si intitolerà Out There.
ArchitectureBeyondBuildingesa-
rà dedicata alla sperimentazio-
ne. L’esposizione vuole racco-
gliere e incoraggiare la speri-
mentazione: quella delle strut-
tureeffimere,dellevisionidial-
tri mondi o di prove tangibili
di un mondo migliore. Dice
Betsky - già direttore per sei an-
ni del Netherlands Architectu-
re Institute (Nai) di Rotterdam,
e dallo scorso anno direttore
delCincinatiArtMuseum-che
il tema di questa edizione, as-
semblataconl’aiutodiungrup-
po di curatori (Francesco Delo-
gu, Emiliano Gandolfi, Casey
Jones,ReedKroloff,MarcinSzc-
zelina and Saskia van Stein),
«vuole esporre un dato di fatto
ovvio: l’architettura non è “il
costruire”». L’architettura, ha
spiegato ieri Betsky nel corso di
unaconferenzastampatenuta-
si a Venezia, «è soprattutto il
modo di pensare sugli edifici; è
ilmododirappresentarli,di rea-
lizzarli: è tutto ciò che riguarda
l’edificioe l’edificare;èdare for-
maeforseoffrireanchedelleal-
ternative decisive all’ambiente
umano.Èciò chepuòfarci sen-
tire a casa nel mondo».
Out There. Architecture Beyond
Building presenterà quindi, ne-
gli spazi dell’Arsenale, installa-
zioni che sidomanderanno co-
me è possibile essere a casa nel
mondo.Offrirannoun’alterna-
tiva alla pianificazione urbana
convenzionale, con un’archi-
tettura «virale». L’esposizione
accoglierà i manifesti d’intento
di un fare architettura oltre il
costruito. E mostrerà visioni
che potranno diventare le pie-
tre angolari di questo pensiero.
Tra i partecipanti: Diller
Scofidio+Renfro, UN Studio,
JurgenMayerH.,Massimiliano
Fuksas, Nigel Coates, Erik Adi-
gard, Work Architecture, Dro-
og Design, Philippe Rahm &
Kathryn Gustafson. Il Padiglio-
ne Italia sarà un monitoraggio
sull’architettura sperimentale e
metterà in mostra il lavoro di
nomi da tutto il mondo, più
numerosi esempidi come la re-
te Internet può accrescere e mi-
gliorarequestacollezionedi im-
magini e forme. Ci sarà anche
una esibizione di firme che
hanno fatto della sperimenta-
zione il proprio metodo: Frank
Gehry, Herzog & de Meuron,
Morphosis, Zaha Hadid, Coop
Himmelb.

LA BIENNALE Aprirà
il 14 settembre

Architettura
è soprattutto
sentirsi a casa

■ Conla traduzionede I viaggidi
Ibn Battuta (I Millenni Einaudi),
Claudia M. Tresso ha vinto il più
prestigioso e ricco premio arabo
per la traduzione: il Premio Inter-
nazionale Abdullah bin Abdula-
ziz, promosso da re Abdullah, at-
tuale sovrano dell’Arabia Saudita.
Ilpremioper la traduzionediope-
re letterarie dall’arabo in altre lin-
gue è stato assegnato ex aequo a
lei e al marocchino Abdulsalam
al-Shaddadi, per la traduzione in
francesedi IbnKhaldunnellaPléia-
de Gallimard. Claudia Tresso è
l’unicastudiosaoccidentale,non-
ché l’unica donna, ad avere vinto
il prestigioso premio. La cerimo-
niadi consegnadelPremioavver-
rà nel prossimo mese di ottobre
presso la Biblioteca pubblica re
AbdulazizdiRiyad.Formatasi alle
Università di Torino, Lione e Tu-
nisi, Claudia M. Tresso insegna
lingua araba presso la Facoltà di
Lingue dell’Università di Torino.

Un frammento del Papiro di Artemidoro
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